
APPUNTI 
PER LA SiOL<IA DELLA CULTURA IN ITALIA 

L d  cultura* siciliana. 

(cotiliiiuaz. : v. fascicoli precederiti j. 

La cultura siciliana nella seconda m e t 8  del secolo XIX coilserv+ 
quasi del tutto iiiitnutato il carattere speciale, che le fu proprio 
nel periodo antecedente : carattere che si potrebbe difinire m a te- 
r i a l i s t i co  nel più Iargo senso di questa parola, poicliè questo è 
appunto i l  significato di quefl'avversione generale al romanticismo 
che ci siamo indugiati a illustrare nel precedente rirticolo. u Le di- 
sci plitie chc si col tivano tielle Facolta letterarie D, scriveva ancora 
nel 1883 un dotto sicilit~no i n  una Relazione sopra 1' Uìiiversith di 
Palermo, u sono, per fermo, elemento precipuo della cultura di ogni 
paese e base essenziale di tutte le altre. E di esse, le quali propon- 
goiisi il nobile fine di un più stretro vincolo tra i popoli, colla dif- 
fusione della conoscetiza de1l.e loro varie letterature, storie e filo- 
sofie, si sente maggior bisogno in qucst'Isola tenuta per secoli i n  
disparte del inondo civile » il). Ma le tre università della Sicilia 
conti nusirono ad esser pi uttosro l'espressione della stessa cultura 
siciliana, anzi che lo strumento e il centro dì  utia nuova cuItura, 
superiore e piìi universale. Gli iiomini infatti di maggior valore rj- 
mastivi piU lungamente a insegi~are erano siciliani, formatisi i i i  

mezzo al chiuso i~~ovirnento degli studi isolani; cliè dei professori 

( I )  A S. E. il Jlinisiro delta P. I. la Conz~nissio~te ~citiiin-sitaria di Pa- 
lenno, Pril., tip. deli'o Statuto, 1883, p. xx~r. 
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venuti dalla terra ferma, se pure qualcuno era tale da imprimere 
agli studi un avvjarnenfo iiuovo, svegliando piU profondi bisogiii 
spirituali, le di fico1 t& che essi dovevano incontrare ad affiatarsi, anzi 
ad accostarsi agli spiriti colti deIla regione, arrestava ben presto. 
ogni efficacia, e li risospingeva naturalmente verso le università del 
continente. 

Gli stessi siciliani hanno sempre sentito la scarsa azione di 
questi loro istituti superiori sulla cultura del paese; ed è curioso. 
ad osservarsi che nel 1873 un letterato siciliano, Lionardo Vigo, 
tenerissimo degli studi della sua regione, ripeteva quel che i l  Gar- 
gallo quaranta anni prima aveva fatto, o tentato, per rinvigorire e 
rialzare gli studi letterari, riponendo ogni speranza in un gran 
nome, poichè nell'lsola non si vedeva segno di vita, nè era lecito 
aspettarsi gran che dai soliti professori mandati dal Governo. u Vengo- 
oggi ti chiederle r, scriveva egli n Niccolò Tommaseo, n un sacri- 
fizio filantropico, degno dell'anima sua nobilissima. Esso si è, per- 
doni la franchezza ~1~'osscquioso poeta, che ella perinetta di  nomi- 
narla professore di eloquenza latina e italiana nell'univcrsith di PEI-. 
3ermo. Occuparono quella cattedra Michelangela Monti e il buoi1 
Nascè 

che schiuse 
tnio mente a l  17ero e ii~i educò alte inuso. 

« Ella, solo del nomc, rialzerebbe di iiiille ctibiti quell'ateneo 
su quanti ne sono in  Italia. Ella farebbe un massimo benefizio a 
Sicilia, ov'è idolatrata. Dio solo potrebbe rcnderlene merito. Questo- 
l'utianimc desiderio; nessuno osatido osare (sic) la di lei volonth, ar- 
disco io, sicuro d i  darle riprova di vet1erazioi7c, affetto, atnitlirtl-C 
zione. E quesro ardimento è segretissimo; ne è a parte soltanto il 
sommo cittadino e sapiente Francesco Paolo Percz, senatore del re- 
gno. Dio lc consigli un .$ generoso; è nomina accndcinica, e non 
gih governativa n (1). 

Ma chi scrivcva q ucsta lettera, guardava al Toinrnaseo le tcerato,. 
al Tornmaseo stuciioso di canti popolari: al Tommaseo, clie infatti 
ammiravano tutti i siciliani; c l'iilvito tion era perciò desiderio di. 
allargare gli orizzonti della cultura siciliana, anni di consolidarla, 
ne' suoi stessi confini, per mezzo cicli' insegnamento universitario.. 
Nel quale cotestd cultura non riusciva tuttavia ad organizzarsi.. 

(T) G. H. G~,~ss~-Rent .~z&r,  Vira i i ~ t i t n a :  Lett. ttted. di L. 17ìgo e di aie.. 
illtrstri stroi contewzp., Catania, I&$, p. 275. 
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111, LA CTJT.TURA SICILIANA 315 

Era bensì cuItrrra letteraria; nia di una letteratura tutta formale, 
che riducevasi, cioi., allo stuciio della forma astratta, della lingtrii 
e dello stiIe dei cllissici : di una forma i~~eccanicamente concepita 
e trattata. Esercizi di traduzione dai classici greci, come quelIi di 
Giuseppe Dc Spucl-ies, yriticipe di Galati, o esercizi di stile la- 
tino, conle 1e iscrizioni composte dal professore Niccolò di Carlo: 
dove non c'era altro che la materiale conoscenza dei greco e del 
latino. Gli animi crarzo vuoti di ui-1 proprio contenuto. Era perciò 
anche cultttra. storica; ma di una storia affatto esrrinsecn, che se 
rion si limitava alla semplice raccoIta dei docurnetiti, non andava 
piìi in  là deIla raccoltri dei fatti; e di quei farti, che si prestano ad 
essere coitsidcrati coriie non riltro che fritti, ossia come qualcosa che 
non si può se non constatare, senza metterci iiientc del proprio. 
Una letteratura, insoinma, e una storia materialistiche, a coltivare 
le quali non nliiove nessiitia coscienza di speciali esigenze spirituali, 
all' iiifuori cieli' irn inanente aspirazione dell'ani tna umana n cono- 
scere: quella stessa curiosith yrofoiida che sorreggc l'opera del na- 
turalista. Una letteratura, infatti, e una storia, che 11elIa tradizione 
dello Scinh andavano tene congiunte alla niatcili atica, alla fisica e 
alle scicnze della tintura. 

Ma non basta di certo questa semplice definizione astratta a 
render l'effigie propria della cultura siciliana di questo tempo. Oltre 
la curwsirà dell'erudito, un altro sentimento fotidarnen tale an ima i 
siioi studi e le suc ricerche; il quale tempera insieme e contamina 
quella disposizione spirituale che è caratteristica delle scienze nia- 
tematichc e naturali. Iii cui noil c'è nessuna comunanza di natura 
e d'intcressi tra l'oggcrto di studio e l'uomo clic vi atrendc, onde 
possa nascere una passione estranea al puro interesse scientifico,della 
ricerca. E un grande amore scalda invece l'anima de1l'erud.ito sici- 
liano, per la propria isola, pcl suo passato, per le sue trudizio'ni, 
per le sue gloric, di cui è orgoglioso e geloso come di  un suo pro- 
prio patrimonio personale: tanto più energicamente, quanto più rivo 
è i l  senso di djstàcco e d'isolamento della Sicilia dal resto d'Italia. 

Antiqtsanz exquir-ite matmz,  amava ripetere i l  buon Vincenzo di 
Giovanni, scrittore così pienamente e schiettamente rappresentativo 
della cuIt~irr~ conten~porariea della Sicilia: e si può togliere zi motto 
di tutto il movin~eilto di srudi pii1 11otevole della seconda nieth del  
secolo nell'isola. Tanti altri eruditi ptillularono nel resto d'Italia 
tra il I 860 e il '90: ma essi tutti amavano l'erudizione per l'erudi- 
zione, e toglievano perciò ad argomento de'loro studi qualunque 
tema sì fosse loro preseilrato alle mani, preferendo, cotn'era ovvio, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



216 APPUNTI PEll LA STORIA DEI.LI CUI.'I'L'Rt\ IN TTA1,IA 

J'erudizione regionule pcl semplice fcttto cile appunto qucsta riia- 
teria era loro p i ì ~  prossima e più agevole. Ma il siciliano sente di 
pagare ncll'erlidizioiie uii  debito speciale di filiale pietà, c noi? si 
distrae niai dagli argomeiiti regioi-iali, yerchè legatovi srrettiiinente 
dall'amore della propria terra. C( Le origini della lingua n, scriveva 
il Di Giovanni proemiai~do a uria sua raccolta di studi d i  Filologia 
e letteratura siciliana (r871), a i docum.eiiti che ci sono restati, lo 
splendore della coltura letteraria ne' secoli passar;, sono stati per 
me non solamente dilettevole studio, ma argomento di patrio af- 
fetta; i1 quale col restringersi oggi nei pochi, è forse cresciuto in 
questi di ardenza; e pare che voglia esser reso proverbiale anche 
fuori d'Italia, comc .segno di eccesso, l'amore che i siciliaiii nutrono 
a rurto quello che s'appartiene n1 loro paese a. Tutti eran persuasi 

. con lui che non a possa esistere infatti un' Italia vera, senza le parti 
che la compongano, fra le quali non ultima la Sicilia collii sua sto- 
ria, Ie sue tradizioni, i suoi costutni, la sua parlata ». 

Xraliani si, ma prima siciliani ; senz'avvertire se questo giusto 
senso del particolare non eccedesse, oscurando la coscieiiza della 
comune nazionalità, nel quale esso deve avere le sue profonde ra- 
dici. Per intanto, è innegabile che più dovevasi sentire la differetiza, 
poichè non  erano soltanto i siciliani a sentirla. Gran luce sulla psi- 
cologia degli scrittori dell'isola getta una lettera scritta a Lionardo 
Vigo a proposito della sua introduzione ai Canti popolari siciliani 
(i8j7) - dove argomentavasi di provare l'alrissiiiia antichiti del 
dialetto siciliailo, conservarosi pressocl-ii: invariato dail'cpoca greco- 
romana fino al secolo XIX - da Emerico Amari, allora inscgtlante 
a Genova (1;: 

Vi parrà un sogno, e se avete li\ pazienzci di noli correre con l'occhio 
allti firma, tion potrete indovinare chi vi scrive. Eppure fri d'uopo clie 
vi scriva per dirvi: - 13rav0, bravo, u n  milione di bravo! mia caro don 
Leonardo; avete rotta una lancia da franco giostratore per la nostra vene- 
randa dolcissima tiiadre Siciliiì, tanto sconosciuta, anzi caliiniiiata da chi 
meno dovrebbe. Avete rrioiifalmente difeso il tiostro primato, almeno 
nello lingua, che, confessato dai padri dell'italica letteratura, dalla tm- 
dizione iii dieci secoli, dal noine glorioso di siciliano dato alla lingua 
italiana, dai inonumenti, dai docutiienti, dal dialeito nostro stesso, e dalla 
purità della proriuncia siciliana-italiana, che questi j?arlatori dell'ju-u del 
sci-si, del pottlo per p~iilio,  per non so quale miserabile inviciiuzza 11iu- 
nic'ipale ci vogliono contrastare, Avete fatto mngilanimainente a combat- 

( i ) ' I ~ t t .  del Tj giugno 1858, in GRASSI-B~rt~azar,  O. e., pp. 198-202. 
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111. 1-A CULTURA SIClLlANA 

terc ri visiera alzata il Ralbo, uomo venerabile per virtù, per ingecno e 
per dottrina, in:t sistematica all'eccesso e intollerante, ingiusto con molti, 
ingiristissirno con noi. Avete fatto bcno a rainmenlarc che si \vive, si 
pelisa e si scrive anche tii  fianclii delly Etna: e come si vive, si pensa e 
, si-scrive! Che siate benedetto. È incredibile In czilcolatn ignoranza in cui 
si vivc, o si vuoi vivere, q u i  delle cose siciliaile. 

E 1'Atilari ne adduceva qualche esempio. I[ Prcdari ne1 dise- 
gno di una bibliotecti di classici italiani di  aimeno trecento volumi 
(che fu quella del Pomba) non seppe i+ncludere che un noine sici- 
liano. (C Uno certamente graiidissimo, ina che sventuratamente non 
scrisse Ia lingua comuiie e illustre d'Italia. .. il Meli. E G a ~ ~ i l l o ,  e 
Scinrì c Ivlichelc Amari per costui crano uorl~iili ignoti n. Un pro- 
fessore di storia dell'universith d i  Toritin nei siioi Elementi (il Ki- 
cotti?) scrive che GugIielrno i l  Buono è i l  I ed il Ma10 il 11; a e 
questo non è Irzpstis li?zgune, ina errore, sii cui fonda gravi ar- 
gomcnri storici n. Picr Alessandro Paravia domandava un giorno 
allo stesso Amari sc la Sicilia avesse storici. Uiì altro brav'uomo 
non. trovaT7a che un solo uomo illustre di Sicil.ia: lo Spedalieri, E 
dopo riltri esempi, l'Amari anche piìi coiiciiat;iniei~te ripigliava: 

Io non so coil~prei~cifere questi ititliiinissimi. Prima ci maledicoito 
coiiie rniinicipalisti, ed hanno inventato UII cattivo sobriquel, il sici l ia- 
nismo; quando poi i siciliarii alzano la voce e dicono: vedete, noi siamo 
gente italica, noi creamrilo dal caos di tante lingue cozzariti questa dol- 
cissima f'aveila del si, allora dBlli dàlIi u chi più può, per esciiiderci quasi 
da ogni italiano consorzio. Tiraboschi sudò una camicia per dicl-iirirare 
che tutti i sommi greco~sjculi sotio italiani ... Essi lianno ragione, perchh 
Archililedi, Eii~pt.docli, Teociiti, Diodori sono glorie dcI genere uniano, 

'.ma bisogna confessire che un  pochi110 sono pure siciliani. 

Qiia~ito n~ciio Ia Sicilia era ilora, taixo pii1 spettava a i  sicilialli 
di farla cotioscere c apprezzare. E qì~itidi principalrncnte il fervore 
erudito degli scrittori dell'isola della sccoiida mcth dcl secolo. 

Cominciamo R dare un'occI.iiata alle riviste di cuItura. Era una 
u rivista scientifica, letteraria ed artistica p e r  l a  Si C i I ia n Il Po- 
ligrafo che si pubblicò in Piilcrmo, a fascicoli mensili, nel 1856 e 
ne1'57: ma non si chiudeva dentro la stretta cerchia, della produ- 
zione regionale : « Centro ed espressione del nostro movimento 
intellettuale 1) la voliero i suoi compilatori, ma mche  u. orgatio 
pel cui mezzo si propaghi la conoscenza delle utili opere, le quali 
si van pubblicando in Italia a ,  ossia nell'Iialia dì 1à dal Faro. 
E vi scrivevano infatti anche t~apoletaili ; ma erano sempre, salvo 
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qtialcbe :irticolo d i  Bcnedcttò d'Acquisto, iI  fiIosofo dell'Uriiversith, 
scritti di scieiize, di archeologia, di mera emdizione. Car~~ttcre più 
letterario, ma senza una speciale iisonomia, ebbe dal 1855 a1 '57 
la Fni~illn, che si volle risuscitare nel febbraio 1863, parendo non 
decoroso che la SiciIia mailcasse di u n  giori~alc lcttcri~rio. E ripre- 
sero a pubblicarla CarrneIo 1)arcii e Fraticesco Salcsio Scavo. Vi 
scrissero, oltre il Pardi, Alberto Buscaino-Campo, che fu de' piìi 
esperti coi~oscitori dc1l:i lingua e della grammatica italiana, il Di 
Giovannì, 1-,etterio Lizio-Bruno, e altri verseggiatori come Vincenzo 
Errante, i l  n e  SpucIies e Riccardo Mitchcll, Luigi Sampolo, giuri- 
sta, dilettiinte d i  patria erudizioile, il Salinas, l'appassionato arcl.ieo- 
logo della Sicilia, e Giuseppe Pitrè, che vi pubblicò tre Dialoghi 
sui Proverbi. Ma nC ,pure questa Favilla aveva u i ~  suo carattere, e 
accoglieva dal contineilte scritti di Pietro Dazzi cornc di E. D. Guer- 
razzi, e compiacevasi di pubblicare lettere inedite di P. Tl~oriar, 
di G. 13. NiccoIini, Giuseppe Giusti, A. Guadagnali, L. Bartolirii, 
della Guacci Nohilc, dcl Carmigilani, del Mrirer~co, del Leopardi e 
di altri, al.1ci rinfusa. Ma nel gennaio mori lo Scavo; e la Favilla 
si spense dopo rnen d'uii anno di vita. Successe i i e l  1865 La Sicilia 
« rivista periodica di scierize lettere arti c yoli~ica n a fi~scicoli bi- 
iileilsili cli I G pt~giztc gr-riiidj, ri doppi:~ colonna, diretta dri Fraticesco 
Maggiore-Perni, che f u  fino al rgo7 professore di Statistica nella 
università di PaIcrmo, e tnolto vi scrisse di diritto, di economia, 
di ari~miiiistrazior~c e di istr-uzionc, fucei~dotie un giornale, coine i t  
titolo annunziava, siciliano per gli autori che vi scrissero e il di- 
segno che vi si ~ ~ l e ' ~ r i i  colorire (1); che era di itldicarc l'indole pe- 
cuIiare e i bisogni ititelletcuali cd cconoinicj della Sicilia, per la 

iis\lc i1 h4:iggiorc-Pcriii chiedeva insistentemente il decentrarnenro 
amministrativo. Le scienze esatte vi  erano d'altra parte ospitate in- 
sieme coil la fiIosofia; per Ia quale, oltre alcuni giovaili che lascia- . 
roiio Jeggcra traccia di sC, come Fr:~nccsco Albanese, Giorgio Mon- 
tulbano, Antoniilo Tumininello (di Montevago, rnorto a 29 anni  nel . 

1870) autore d'un voiumc di Scritti -filosqJici (1863) conle d'uno 
scritto su L'eloqtrio dei loscarti e In li~.igua usutn dagli nlb-i pro- 
vinciali d' Itrrlia (n>, scriveva no nella Sicilia Paolo Morello, medico 
omeopatico e- filosofo della storia, ma ii~segtiante privato e pubblico 

(t) Ne uscirono tre annate: 1, 186j di  pp. 384; IT, ,866 di pp. 3G8 c IFI,  
1867-68 di pp. 368; tip. M. Ainetira, Palcrino. 

(2) SU lui un ccnno necroIagico in G. I'IT-R~~: Le lef?. le scien;e e le arti 
Li Sic. negli antii 1X.jo-7r, Palermo, 1872, p. 285-6. 
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.di molte cose e in tutte cerve110 assai arruffato (11, e Vincenzo di 
~Giovanrii, che vi raccoglieva documenti della più recente filosofia 
.siciliana. Colli~boravano, pcr I:t poesia, il De Spciches e Ugo Amo- 
nio Amico, umanista elegante e delicato; e comincirivano a darvi 
prova del loro arriore al folklore siciliaiio Giuseppe Pitrè e Salva- 
"tore Salomone-Marino. E poichè i l  30 aprife 1865 si fu costituita 
la Ntloi~a Societb per la stol-ia di Sicilia sotto In  presidenza d i  
.E. Amari (una SocietA per In storia del Arg~to di Sicilia c'era stata 

.a Palermo nella seconda t t ~ e r h  del settecento, intorno a G. B. Ca- 
ruso dal 1777 ai 1803) la Sicilia ne pubblicò gli atri ufficiali (3). 

Nè anche la Sicilia per altro durò a Iui7go: nel ~ 8 6 8  essa era 
cessata, Piì~ proinettetlte parve la Rivista sict~la, sorta l'anno dopo, 
.a cura di un cditore di origine francese, ma arnantissimo delle 
cose s ic i l iar~e,  Luigi Pedone Lauriel, che fu l'editore per un ven- 
.remio circa di  quanto di più caratteristico produsse la letteratura 
siciliaila. Questa rivista (x di scienze, letterattlra ed arti » valeva 
essere una specie di Nzloi~n nntolngin per la Sicilia; e sostituivasi 
.infatti a una liiitisia ~ta~iona le  fii~itii bcn presto per inailizionc: 

Prima d i  rimetter i11a11o (diceva 13 dircziorle) alla pubblicazione della 
Rittisin sotto la novella dcnomit~azione d i  Sictlln, noi voìemtiio interrogar 
.noi stessi, se di fatto anche fra noi si riovasse un vero tlxvagliarsi e pro- 
gredire deIle menti neIIa triplice sfera del vero, del bello, del17iitiIe; e l a  
risposta fU affermativa, perchii, quantunque lontani  ancora assai dal po- 
tere attivare fra di noi la vita energica, operosa e iiioltiplice delle più 
..grandi citth del coi~tineiitc, un carnri~itio pure i n  otto anni s7è fatto .... 
Or chi non vede che delle passate dotilinazioni ciascuna, alta sua volta, 
aperse I';ibisso, non direino fra id continerittì e noi, nia fra le stesse fa- 
miglie del popolo siciliano, siccl~è le diverse frazioni di esso vissero quasi 
.fin qui straniere e ignote le ilne alle altre? Gelosia di regnatori stolidi 
e feroci ci'divise, ci separo, diffuse l'odio e la diffideriza fra gente di un 
sangue soio che nvea comuni la gloria, i patimcnti, ic onte, Posta dunque 
oramai l'iataiigibiie unita delfa patria e l'ii~~prescrittil>ila dritto di riven- 
dicarsi fin l'ultimo suo lembo quando saih teinpo venuto, intanto trava- 
.glierernci in comune coi fhtel l i  del continente per veder modo di mi- 

[ I )  Un suo ricordo bio-bibliografico fu scritto da L. S;ini.o~o, Per* l'inatt- 
gttr-a;. del ,norrttnte~lto a P. M, discorso; Palermo, Virzì, r%g. Intorno a uiia 
sua Logica (18j5) scrisse un arguto articolo 3. SPAVENTA, che è rist. nel vol. Da 
Socrate a I'egel, Bari, 1905, pp. 299 ss, 

(2) Nella Sicilia del g fcbbr. 1866 (a. Il, p. 29) un giudizio del 'l 'o~~xas~o, 
Jnforno a G. Leopardi. Come I'aiiiio prima (I, 188) Pera  di lui Li11 snlttfo alla 
Sicilia. Altrove (I, 36G, li, 14) s'incoiitrai~o tre lettere di lui. 
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220 APPUNTI PER T.A STORìA Dl.IT.CA CULTURA I N  ITALIA 

gliorare, quanto sta in noi, le sorti della patria comune, persuasi che il 
lavorar solitari e sconosciuti non può tornarci che di danno perpetuo e 
farci ultimi per quelIu via sulla quale - giovi ripeterlo - i padri nostri 
camminarono tra' primi .... Metteremo ogni studio percl-ih alla Ripistn si- 
cula diano tributo gl'ingegni più distinti in c y p i  materia d i  tutta l'Isola, 
talcbè essa si21 quasi i1 vero e solo rappresentante di tutto il nostro mo- 
vimento intellettuale e morale. 

I1 priilcipale redattore pare che fosse Salvatore'MaIato Todaro, 
autore di novelle e bozzetti ora quasi affatto dimenticati. Ma 14 
coliaboravalio gli uomini più jnsigi~i della Sicilia, a cominciare dal10 
ebraicista ~ r e ~ o r i o  Ugdulena e da Michele Amari, che allora in- 
segnavano entrambi nell'llstitcito degli stridi superiori di Firenzc, 
fino ai professori dell'università palermitana, se anche non paier- 
mitani, come Francesco Acri; e con essi gli stranieri che si occu- 
passero di cose siciliane, come Ottone Hartwig e Adolfo Holm (non 
ancora chiamato till'insegnamento della storia antica, a Palermo). 
Vi scriveva Gioacchino di Marzo, lo storico Delle belle arti in Si- 
cilia (1) il futuro jllustratore erudito dei Gagini e della scwltzlr-a in 
Sicilia nei sccc. X V e VI (4, della Pittz~rn in Palermo nel Rinn- 
scimento (3) e di Antonello da Messina (4 in particolare; il coriser- 
vatore e investigatore dottissimo de' tesori chc per 1a storia poiirjca 
e letterariti dellri Sicilia hrotlo raccolti, ad opera degli eruditi del 
sec. XVIJI e della prima. mct i  del XIX, nella Biblioteca comuilale 
di Palermo. DalIa quale esso Di Marzo, mercè il coraggioso aiuto 
delì'editore Pedonc Lci~iriel, trasse tra il 1869 e 1'85 ben ventotto 
volumi tli diari, inemorie, notizie e docun-ieriti d'ogni sorta, for- 
mandone una C Biblioteca storica ebletteraria per la Sicilia a.  Del- 
l'ordinamento degli archivi di Stato vi trattava Giuseppe Silvestri, 
amico e collaboratore di Francesco Crispi nella rivoluzione del '48. 
e del '60, ma letterato già e direttore del giornale I'O.v.~eri)atore, 
che s'è avuto occasione di ricordare, tra il 42 e il 47, poi im- 
piegato nel Grande Archivio palermitano, diventato da uitimo so- 
praintendetltc agli archivi siciliani, ed esperto nella diplomatica 

(I) Due voll., Palermo, 1858 e 1863. 
(2) Due voll., Palermo, 1880, 1883. 
(3) Palenno, 18gg. 
(4) N. stirdi e apptttzti s t ~  A. d ,  M., Messina,.rgo3; preceduti da un vol. 

D2 A. d. M. e dei srroi cotigirrnti, stzldi e docttnreizfi (IX della S. 4.a dei Docc, 
per serv. alla St. di Sicilia). 
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del la regiune (1). Ma insieine col Silvestri trovava nsi nella Riitistn 
sicula gli altri maggiori ufficiali del Grande Archivio, n lu i  supe- 
riori allora o inferiori d7uficio, ma superiori tutti per dottrina e 
operosità letteraria: Isidoro La Lumia,  che yiii di tutti si sforzò d i  
sollevarsi dalla semplice erud jzione alla storia, il barone Raffaele 
Starrabba e il can. Isidoro Carini, il notissimo aiitore deila relazione 
su Gli nt-ckiili e le biblioteche di Spugna i11 rapporto alla storia 
d' Italia in ge~zernle e di Sicilia i t z  pnrticolnre (2) (cornpleincn to al- 
l' i rnportante raccolta d i  docurn ent i  Da rebus Regni Siciliae, uscita 
nel 1882, onde tanto si giovò nell'i~ltiina edizione del suo Vespro 
l'Amari) (3) e del volu~ne sk L'Arcadia (4 oltrc che di una q u a t ~ t i t h  
di scritti di erudizione sparsi in vari ycriodici (5) .  Mandava dalla sua 
Acireale articoli eriiditi, ma di un'erudizione ii-icompiuta sempre e 
stranamente ribelle a ogni regola critica, Lionardo Vigo. Luigi hier- 
caiitini, che avrebbe dov~ito insegnare letteratura italiana all'unirer- 
sith, Carlo Simiani, l'Amico e qualche altro provvedevano alla parte 
pii1 specirilrncnte Ictteraria. 13rcvi saggi di storia contribuiva G. R. Si- 
rrjgusa; e rassegne archeotogicl-ie, relative alla Siciliu, il Salinas, che 
v i  Aagellava la rettoricu del collega Di Carlo (6). Giuseppe Pitrè v i  
studiava i canti popolari de1l'IsoIa. Ma, tutti insieine, pure espri- 
mendo generalmente i caratteri e gli iivviarneriti della culturri sici- 
liana, noil riusciva t10 ancora a dare un' immagine netta e precisa di 
essa, poichè non c'era ancora in mezzo a questi scrittori chi po- 
tesse organizzare c discipIinare il lavoro comune. Non tutto era 
siciliano; nè c'era i l  meglio di quel che gli studi della regione eran 
capaci di produrre. 

Ma contemporaxlco alla Ritlistn sicuìn, aall'aprile r869, fu un 
altro periodico, che potè sopri~vviverle, dopo superato un primo 
periodo di si ta stentata ed incerta, e conquistarsi un posto coi~si- 

(I)  Gustoso 6 i l  SUO a~naro C tendenzioso Iibrc~ su Isidoro Cariai c la szta 
missione ni.clrivistica ìlelfa Spngìin, Palermo, Virzì, 1895 : ~JUS~OSO, sy intende, 
non pel fiele che versa sulla meimoria onoranda di Michele Ainriri, ina per le 
molte ìcttcre del Carini, che v i  soil puL>blicatc, che merireiebbcro d i  essere ri- 
stampate senza i l  coinmenio del S. 

(2) Due voll. uno uscito nel 1884; l'altro, a I'ascicoli, cominciato nel 1884 
ma terminato postumo nel '97 dallo Starrabba. 

(3) Due voll., ['al., rY8z-3. 
(q) Rorna, Cuggiani, 18g1. 
(5) Vedi l'ampia commemorazione che ne scrisse R. STARRABDA, in Arclt. 

sfor. sic., a. XX (della N. S.), 1895, fasc. I ,  

(6) Ria. sic., 1871, VI, 369-73. 
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derevole tra quanti se nc piibldicavario aIlora i11 tiitra Italia, per 
avere recato i n  atto ia logica interna dello spirito, che animava 
gli srudiosi cieli' Isola, e aver dato quindi  la forma piìt propria al- 
l'organo dei Ioro studi. Q~lesto periodico furono le N~tove efeme- 
l-ìcli siciliane che dal '69 duraroiio f i i~o  a l  188 I ,  cluai~do poterono es- 
sere sostituite da un i~ltro periodico, cl ie ne raccolse I'ereditiì e ile 
continuò pii\ rigorosamcntc l'ufficio. L'intento di esse è abbastanza 
chiaramente espresso ncll'Avviso ai lettori coli cui si apre la prima 
dispcnsri : 

A chi conosce un poco di cose siciliane non fa uopo ricordare il 
Periodico che col titolo di .EJenreridi scie~ttijche c le t fe~.arie  per In Si- 
cilin comparve tra noi nel decennio dal 183~) o1 18q.o in ventotto voluizii, 
sosteniito dagli illustri nonli dello Scinà, di Cado Geiiimellaro, del Bivona, 
del Palrneri, del Gargallo, del Lanza-Scorclia, del Lo Faso-Serradifalco, 
del Crispi, del1'Algieri-Fogliani, della Turrisi-Colonna, per noil dire de' 
viventi. I1 nuovo Periodico, che ani~unziamo, vorrebbe continuare la gIoria 
dell'antico per quanto gli sarà possibile; ed è perciò che ha preso il ti- 
tolo di. Nuove <fen.ieridi, ncll' intendimento speciale di discorrere del te 
cose d i  Sicilia, senza trascurare quelle del Continente: con lo studio e 
l'amore che meglio si può prometiere. Esso abbraccerh scienze, lettere 
ed arti belle; e, scansando la politica, clie sempre guasta i @ornali let- 
terari, discorrerh solamente di  ciò che si attiene alle nohiti discipIine 
della meiite e del cuore, ad esercizio degli ingegni, a studio della nostra 
storia, delle trridizioni, degli usi c costumi del nostro popolo, ed insieme 
ad onesto piacere d i  chi, non scrivendo, vuol legsere .... 

Vi scrivevano i l  I l i  Giovaiini, del quale è i1 primo articolo (Ln 
JTloso$~~ yositiim e la indn;ione, contro Mill), il Pitrè, il  Salomone- 
Marino, il Carini, lo Starrabba, i l  Di M a r ~ o  e parccchi altri dei col- 
laboratori della Rivista siculn ; e, come questa, nella priina e nella 

. seconda serje le Tfetneridi furono aperte alle scienze oltre che alle 
letrerc e alla filosofia; qurintliilque non riuscissero nè anch'esse a 
piibblicar nulla di veramente notabile per questa parte. Del teno 
anno (187r) ne poterono uscire soltanto due soli fascicoli; e la ri- 
vista parve morire. Fu ripresa nel 1874 dando la prevalenza agli 
studi di erudizione e di cleinopsicologia, finchè l'anno dopo s' iniziò 
una terza serie, col sottotitolo di N studi storici, letterari, bibliografici 
in appendice alla Biblioteca storica C letteraria della Sicilia n, che 
veniva pubblicando il Di Marzo. Furon lasciate dii parte le scienze 
e fa filosofia stessa; e i tre direttori, che impressero nuova vita alle 
Efemeridi, il Di Giovanni, il Pitr;, e il Salomone-Marino non devia- 
rono più dal programma ben circoscritto che si proposero. u Quanto 
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111. LA CULTURA SICILIANA 223 

alle materie chc si conterrar-itio riel nostro periodico n, essi assicu- 
ravano ani~unziandone la riforma, cr d'ora iiinanzi risponderanno 
al ritolo iiovelio; e però abbonderanno scritture 'icicditc di scoria 
a di letteratura de' nostri illustri siciliani, senza far difetto quanto 
richiede d i  tiuovo e di vivo uri periodico, cioè la critica e la ras- 
scpa ie t te ra r ia  ncl Rullettino s. La rivista fu assunta al101.a dal 
Pedone-Lauriel, che diede ad essa, come alla Bitliofcca del Di 
Marzo, vcste assai decorosa quale si convei~iva a una pubblicazione 
erudita ; e i compilatori, specialmente i due p i ì ~  giovani, il. Pitrè e 
i1 Salomoric-Marino, non rjsparmiaroiio cure per reiidcrc sempre più 
ricco e più scc1to i1 contenuto. PcI quale essi si te i~i~cro dentro ai 
l imit i  delle curiosità storiche; poiche la letteratuya siciliana offriva 
troppo scarsi documeiiti d'arte, che si potessero togliere ad argomento 
d i  speciale indrigiric ; c alla illustrazione d.elln storia politica e sociale 
della SiciIia yrovvedcuci già a Palermo, e per tutta la Sicilia in altro 
periodico, fondato nel 1873 col titolo d i  At'cI1ii~io stol-ico siciliano 
dall'arabista e diplomatista Sa1 vatore Cusa ( I  S m - g 3 ) ,  editore dei Di- 
plomi greci e urabi di Sicilia (11, C dei suoi scolari lo Starrabba e 
i l  Carini.  Qttell'anno stcsso, la « Società siciliaila per la storia pa- 
tria », avviata, come s'è visto, otto ailili prima, ma smarritasi per 
via, sì r-jcostitui per opera di anticlii e nuovi soci : Ilomcnico Pe- 
ranni, I. La Lun-iia, Giuseppe Silvcstri, A. SaIinus, G.. Pitrè, Carlo 
Crispo-Moticada, Giiiscppe Monta1 bano, Fraizcesco Maggiore-Perni, 
Luigi Sampolo, V. Di Giovanili, cail. Sanfilippo, I. Carini, G. Di 
Marzo, R. S~arrabba, Priiicipe clì Galati C Pietro Salv. Lai~za di 
Lrabia. E questa Societh, orgai-i izzatasi saldamente, assunse 1 x 1  r 876 
l'Ai-chiilio, per pubtilicarvi i proprii atti, le memorie dei soci e 
un'arnpia rassegna bi bljografica d i  quanto si pubbl jcassc nel terri- 
rorio della storia sjcjiiai~n; e iniziò una gratldc raccolta dì Docu- 
nzcizti per sei-itirc alla storia di Sicilia, in tre serie: r .  Diplomatica; 
2. Fonti del diritto sic~ilo; 3. Epigrafa; alle qual i  una quarta serie 
si ritenne opportuno aggiungere ne1 '78, per radunarvi Cronache e 
scritti varji. Anche questa istituzione rispondeva a un reale bisogno 
della cultura; ed 6 venuta, ilci colifini che si prescrjsse fin da prin- 
cipio, in  prosperitià sempre maggiore ; sicchè -può vantare oggi ben 
treiitotto completi voluii~i dell' Ar-chivio C"-) e ben quarantatre volumi 
di Documenti, olrre a noli poche pubblicazioiti fuori d i  queste serie. 

( I )  Due voli., Pal., 1868, ~878. 
(2j Nilova serie, iiiiziata 1ie1 1876. 
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~ o l e  ingente di lavoro, non rutto eccellente, e non tutto iiè ancfie 
utilizzabile, poichè non sempre la scelta clei collahor;itori e del ma- 
teriale dato i11 luce è stata sorretta da -un  rigoroso criterio scieni-i- 
fico; e molti di1et;anti e guastamestieri sono stati pure ospitati nelle 
collezioni della Societi, pur tuttavia assai beiiemerita dei13 esplora- 
zione archivistica e d'ogni sorta d'indagine e di raccolta di fonri nel 
campo vastissimo della storia siciliana: i l  solo sodalizio siciliano 
cosranteinente operoso i11 pro degli studi storici fino a1 rgoo quando 
si costituì R Messina una speciale Società storica che pubblicò fino 
al 1907 otto volumi, di un Ar-cl~ivio storico 9.itessinese; come nel 
1904 si costituì pure a Catania una speciale u Socieri di storia pntrja 
per la Sicilia Orientale », che vien pure pubblicando cla quell'anno 
un altro Arcl7ivio sfnrico. 

Accanto ailYArc?~ivio di Palermo, del quale i direttori delle 
Nuove Efemeridi furono, fin dalle origini, rra i p i ì ~  assidui e valenti 
collaboratori, era naturale che questo periodico dovesse essere in- 
dotto a restringere a poco per volta i l  caiiipo deIln sua coinpetenza, 
escludendone le ricerche e i documenti di carnrtere piìi propriainente 
storico. Vincelizo di Giovanni aveva nel I 873 dato forma dcfii~itiva 
alle sue cririosità storiche di filosofia siciliana coi due volumi della 
sua Storia della filoso$a in Sicilia (opera di  scarsissi mo valore fila- 
sofico e storico, coime t ~ ~ t t i  gli alrri libri dci Di Giovanni, ma utiIe, 
del pari che tutte le cose sue, per l'ii~dicazione di nomi, libri e no- 
tizie, e insomma di materiale storico, che il buon Di Giovanni era 
ifistai~cabile a frugare c affristcllarc, nia incapace di sottomettere a 
critica ed elaborazione scientifica), e potew aggiungervi soltanto pa- 
raliporneni di troppo scarsa iinpcirtanza. Chi udevasi quindi negli studi 
di storia letteraria sugli antichi testi e scrittori siciliani, e ricerche 
minute di erudizioile storica, particolarmente fermandosi da ultimo 
a illustrare l'antica topografia di Palermo (1): e pie e più volte tor- 
nando sulle eterne questioni dell'antica lingua .siciliana e d i  Ciullo 
d'AIcamo, gareggiando col vecchio Vigo in ostinatezza passionata e 
difetto di  accorgimento critico. Anch'egli avcva toccato di dcmoysi- 
cologia fin dal 1863, nel Borgiiinf che pubbIitara a Firenze il Fan- 

( I )  Di tutti o quasi i suoi scritti si ha una bibliogrnfia a cura dello stesso 
Di G. nel Catalogo orditinto delle p?rbblica~ioni di Mr. V. Di G.  con iiidica- 
zioni de' Giornali di rassegna e riorditiazione di alcuiii giudizi sulle opere pubbli- 
cate, Pal., 1899. V. pure In bibliogrufia acc~iratissima aggiunta da S. SALOSIOXE- 
MARINO alla sua Co>n12»1. S O I C ' J Z J Z ~  di V .  Di G. alla Soc. sic. p. In sf .  y., Pad 
lermo, 1904. 
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fani: portatovi dallo stesso studio delle lingua, di cui premevaili 
assicurare alla sua Isola il  primo uso letterario (onde non era alieiio 
dal menar per buone ariche le Carte dYArborca, purchè si aggiu- 
stasse la cronologia e s i  riconoscesse che i supposti Bruno de Thoro 
e Lanfranco de Bolasso venissero nloIto dopo per ternpo C per me- 
rito a1 gran Ciullo) (1). E aveva scritto Dcl i~olg-nre italiano e de' 
cnnti popolari e protrerbi in Sicilia e in Toscana, dimostrando la 
evidente parentela tra i canti e proverbi siciliani e i toscani, e ac- 
ceni~aildo un'idea che doveva essere ripresa con ben altre forze di 
aiialisi e di critica e vigorosarnetite sostenuta da1 D'Ancona: del- 
l'origine sicula delli1 poesia popolare italiana. 

Ma j l  Di Giovanili non insistette su questo: genere di studi, 
dei qual i  era stato già e continuò ad essere fino alla morte ferven- 
tissimo cultore in Sicilia il Vigo: tnettcndovi bensì UII amore svi- 
scera to per questa più schietta e irn mecf iiita espressione dell'anjrna 
della sua Sicilia, e anche del gusto vivo di poesia, ma anche il so- 
lito difetto di discernirnento e di critica. Dolicle il dispregio, cui s'è 
avuto occasione di ricordare, cii Michele Amari per questi studi del 
suo amico, col quale finì poi col guastarsi aflatto. u Basra, per ca- 
rjta n, scrivevagli ne1 '58, a proposito d'infidi documenti antichis- 
sirni di poesia popolare amcriessi a occhi chiusi tra i Canti popolat*i 
siciliani (2) : 

basta, per carith, con quella filza di nomi te;-minanti i n  due o tre con- 
sonanti e non so quante piintiire d'accento, per accertare un  canone di 
critica storica o letteraria. Ai canoni e zii concilii di qualunque maniera 
non in'inchino, come siipete: molto meno a questo: che il nome di un 
personaggio in una poesia più o nicno popolare, si t i  argomento infallibife 
dell'orjsine della poesia ne1 teiilpo dell'eroe. Dunque, In c!znnson de Xo- 
Intrd nacque ai tempi di Carlo Magno! Al più prova che visse un Carlo 
Magno e che, tra vizi e virtù, fece parlare di  sè in Fraiicia. Questo io 
vi accordo deI Conte Ruggiero in Sicilia: e voglio pur supporre che 
quello della vostra poesia sia l'ideiltico Rugciero Ilm-7ktikrid di Haut- 
ville, e IIOII qualche conte di Mineo, noil so di  quale secolo, che per aTr- 
ventura si fosse chiamato anche Rriggiero. Non ci inna~noriaino perduta- 
mente de' subbietti scelti (3). 

(i) V. la sua inern. J>ell'uso del 19olgnr.e i)t Sal.dcgt7a e i11 Sicilia )te' 
secc. X I I  e A7NI, i11 Fil. e letter.. sic. cit. 

(2) Catania, Gatatola, 1857; divciiuti poi [a Raccolta n)nplissinsa di canti ecc.: 
Catania, 1870-74. a 

(3) Asraar, Cnr.Ce~rgio, 111, 160-1; e gi i  GRASSI-DERTAZZI, O. e., pp. '104-3 . 
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E si trattava d i  questa strofe, mandatagli conie canto popolare 
di Mineo, dal sno giovane amico Luigi Capuana: 

Bedda, ch aviti picciulu Iu piedi, 
D'oru e d'argcntu la scrirpa v'h6 fari; 
Si vu scuprisci lu conti Ruggeti, 
Ca di Iu pedi s'avi a 'nnamurari: 

dove, a parte ogni sospetto cronologico, non credo sia necessario 
quel fiuto critico che indispensabile a ogni folklorista, per selitire 
l'arte di chi contraffi graziosaniente il fare popolare, rna prestando ' 
al popolo una grazia ricercata che non gli è propria. E non fu, i l  
solo tranello tesogli dal Ciipuana ( I ) !  

Con altro animo, con altra preparazione scientifica, con ben 
altra cultura si misero sulla via aperta in  Sicilia dal Vigo, i due 
compagni del Di Giovanni nella redazione delle Nuove Efetiteridi, 
il cui dominio speciale diventò questa forma di erudizione storica, 
che è, alnieno trattato col metodo prevalso tra gli studiosi di Sicilia, 
lo studio delle tradizioni popolari. 11 quale in nessuiia provincia ita- 
liana, malgrado gli esempi iilsigni del  Tornmaseo, del Nigra, del 
D'Ancona, del Coniparetti e di  qualche altro, fiori così rigogliosa- 
mente come in Sicilia: espressione tipica di quel carattere regio- 
nale deIla cuItura di cltrcsto tempo, che abbiamo ilIustrato. La quale, 
nasccndo diil ripiegarsi dell'atiiina siciliai~a srt se medesima, 1 x 1  ri- 
specchiare il proprio passato, dov'era la sua storica individualità di 
fronte alle altre regioni d'Italia, doveva essere condotta fino allo 
studio dellc tr;~dizioni popolari, centro insieme e riflesso di  tut ta  la 
storia dell'Isola, a fermarvisi. La psicologia del popolo siciliano era 
infatti la sostanza y i ì ~  profonda di tutte le differenze, sempre affer- 
mate clagli scrittori siciliani, tra la storia e l'indole degl'isoIani dai 
continenttili d'Italia: cotnc quella che aveva, a volta a volta, dato 
origine alla loro storia e insieme riseiltjto le conseguenze di tutti i 
casi d i  questa. Giaccliè tutta la storia potrebbe tcnersi i11 niun conto, . 

(I) Intorno alla Raccolta v. i l  severo giudizio del SALOMOHE-MARIX~, in 
Arch. stoi*. sic., 111, 452-60 c del PITRE, in Ribliogr. t?-ad. yop., p. 153; e Ir i  

curiosa polei~iicn : Lattci.a di (~IUSEPPINA VIGO-PENNISI n1 dott. Gitiscppe Pitrè 
e Chical-imettti sitllrt Rivista critica del dott. Salonio~~e-~Warirto per Ia Rnc- 
coltq ampliss ..... dì L. Vigo (Palermo, Lao, 1876); c Chi dice quel che vtroke 
?tditqà qliel c l~s  ~ ~ o t t  vttole; risposte di G. PrrizÈ e S. SALO;\~OKE-~~ARINO arl l t ~ i  

opuscolo clie porfn il )iont<r della sipio?-n Giic.9, V.-P. (Palermo, Tip. Moniaina, 
I 877). 
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JIL LA CULTURA SICILIANA 33'7 

e sarebbe infatti  una semplice astraziorie, se non si concrcrasse e 
radicasse in un modo di sentire e di pensare, e in un certo carat- 
tere popolare, che è, nel caso nostro, la vera rea1tA siciliana da in- 
corporare e fondere nell'uni t i  ~iazionale, 11 moto spoi~taneo della 
culttira andava pertanto verso la cìcmopsiccjlogia; e le Nuoite Ere- 
nzeridi, tra ilfustrazioni di cant i  e leggeridc e saggi di storia (in cui 
speciali-i-iente si compiacque il Salomone-Marino) guardata attraverso 
i canti del. popolo e tutte le sue tradiziorii, vennero nuturalrnei~te 
a trasforlilarsi nel 1582 nel celebre At-ckivio per lo sttidio s~dle tra- 
di~iorzi popolari, rivista trirncstrale diretta dal Pitrè e dal Salomone- 
Marari iio (1) : editore sempre il bravo Pedone-Lauriel, innamorato anche 
lui di  quest'imprcsa, che non fu t ~ è  anche per lui un affare, ma un 
ideale tributo cli amore agli studi e alla bellissima C gloriosa Isola. 

L'Al-clrii~io non fu opera di soli siciiialii. poicl-iè raccolse intoriio 
a sè studiosi di ogn,i paese, li? fu consacrato alle solc tradizioni del- 
l'Isola; ma dal seno della dernopsicologia siciliana nacque e fu nu- 
drjto, con Ia tenacia e la passione dcll'isofaiio per la sua terra na- 
tale. E lo stesso diccisi della collezione di Czrt-iosità popolai-i tru- 
di~ionali ,  i n  sedici volumi (I 88 5-99) pubblicata dallo stesso Pitrè, 
presso lo stesso Pedone, con la cooperaziotle di un altro solo sici- 
liano, Gactano di Giovatini, autorc eruditissimo di studi storici mu- 
nicipali e di una moiiografia su un pedagogista siciliatlo del 700 W, 
stimabile per solido dottrina e sobrieth e correttezza di esposizione 
(il q ~ ~ a l e  per aItro noil vi conrribrii per argomenti dell'Isola), e di 
studiosi poi d'ogni provincia, come J'Arnalfi, il Cian, il Giaiir~itii, 
i l  Fii~imore, il Run ecc. E d i  siciliano non c'è che il secoi~ilo 
volume, a cura del Pitrè stesso, contenelire una sillogc di  facezie 
dovu~a  a un ationimo della prima merh del sec. XVIII. Altrettanto 
va pur detto della vastissi ma BibliograJia delle tradifio~ti popolari 
in Italia, dal Pjtrè inessa irisiemc iti  ri~olti anni di  fatiche, prose- 
guite attraversa i tlfinite dificolti cl-ic avrebbero disai~imato qualsiasi 
altro studioso, che 11011 fosse stato sorretto dalla fede del Pirrè, for- 

( I )  I3a1 1882 ar 1907, quaildo cessò, nc furono pubblicati ventiquattro vo- 
lumi. 

(2) ACCC~I~IO alla sua n~oiiografia su La vifa e le opere di Gio. Ag. Ue 
Cosmi, nzentorie e ricordi, con notilic slol-ìclrc. srtllo i~zsegnametzto c siilla 
cirltra-iz in Sicilia ~zei secc. XVZli  e XIx (Palcrrno, 1888). V .  su lui un nu- 
inero corntnernorativo del gioril. lettcr. ~ialermitano Il Solco dei r j agosto 1gr2, 

ccinteiieiile giudizi e ricorili del Mistral, del Sabaticr (poichè i l  Di G. fu anche 
un valente studioso di San Fraticesco), del Di Marzo, del riti-2, dei Verga, dei 
Pipitone-Federico, del Sansone c di altri. 
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matite tin grosso volutiie (r894), mirabile non pure per la ricchezza 
delle indicazioni raccoltevi, ma per la sicurezz~ del i~letodo e il 
rigore instancabile cli cui fa testitlionianza. 

Ma tutta siciliana e iutta opera personale del Pitrè è la sua 
Biblioteca delle tradi? ioni popolari sicilkzize, i ajziata nel r 870 con 
una nuova raccolra di Canti yclpo1ar.i illustrati da note e da 11110 

studio critico, e conclotta a termine nel Igr3, i n  venticinque vo- 
lumi: l 'ul t in~o dei quali, dal ritolo La famiglia, la casa, In vita 
del popolo siciliano, destinato ad aggiungere gli ultimi tocchi al gran 
quadro, compie, come dice mesramente il  settantenne autore nella 
dedica alla memoria dcl suo unico figlio perduto, l'opera Irii~gn e 
faticosa iniziata quai~d'egli aveva I 8 ririili. Ai Canti segiiiroi~o le 
fiabe, le novelle, i raccoi-iti; e poi i proverbi, e la dcscrizioi~c degli 
spettacoli e delle feste popolari e dei giuochi fanciulleschi, e degli 
usi e costumi, credenze e pregiudizi; e nuove fiabe e leggende; e un 
volume di medicina popolare; e un altro di indovinelli, dubbi, do- 
mande, scioglilii~gua; e poi ancora uno studio sulle feste patrotlali; 
e tutta una serie di scritti sulle leggende popolari - tra i quali 
lnagistralc, senza dubbio, e fondamentale, que110 sulla fiimosa leg- 
gelida di CoIa Pesce. Infine aggiunte alla raccolta dei proverbi, e 
motti e scongiuri, e carte!Ii e pascluinate, e nuove addizioni ai canti, 
alle leggende, agli usi. Non si pu6 scorrere soltanto con l'occhio 
questa Biblioteca, senza meraviglia e ammirazione per la fibra cli 
questo grande lavoratore, di  questo ardente isolano, che Ita spesa 
tutta la sua vita per raccogliere e salvare dal tempo questi docu- 
menti pjir intimi del suo popolo prima che le nuove forme di ci- 
viltà irrompenti anche neIl'lsoia non ne spazzino via i resti di tra- 
dizioni yiìi volte secolari. Egli ha detto con viva commozione nel- 
l'avverteriza premcssa all'u l ti n10 volume : 

Il tempo vola, ed il progresso ocgni dì incalzante, spazza istituzioni 
e costumi. .a scomparsa è fatalmente necessaria nel corso degli eventi: 
onde urge che si fissi il ricordo di questa vita vissuta i n  migliaia d'anni 
da milioni e milioni di persone semplici, talvolta incoscienti. Cmpe diem! 
ci ripete di continuo l'orologio dei Palazzo reale di  Paleriiio; e noi co- 
gliamo il n.ionlento, forse p,iÙ difficile per mettere in luce alcuni punti 
rimasti finora nella penombra..,. 

Finisco nello scorcio dcli'arino di grazia r g I 2 l'opera iilcomiticiata 
nel 1858; inezzo secolo e p i ì~  di ricerche pazienti, indefesse, anche per- 
tinaci, dunite con costanza di fede e coscienza di a more nel popoIo e 
pel popolo siciliano. E nel finirla, io posso in questo motneiito supremo 
per me, crudelmente provato nei santi affetti d i  padre, ripetere, con l'animo 
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sereno di chi ha coinpiuto i1 proprio dovere, l'auren senteilzii di Plinio, 
.ammonimento perenne della mia vita: T z q e  est in patria vivere et pu- 
~riatr-t non cognoscerc ! 

E pure quest'uomo non 6 stanco, e tion crede di aver compiuta 
la parte sua. Non era coiidotta a termine la Biblioteca ed cglì aveva 
.raccolto (e continua sempre ad arricchirlo) un Musco Etnogralico 
Siciliano. E dava in due voìunii una rappresentazione vivissima 
della T4ta in Pale!-~tzo cento c più anni fa (11, interrogaiido diarii, 
relazioni di viaggiatori, docurnezti pubblici e privati, scrittori del 
-tempo: tiittci una letteratura rara, curiosa, diinenticata, e dal Pitrè 
scrutata e studiosarnentc inseguita per anili ed anni. Nè basta: que- 
.stYuomo, suIla soglia della vecchiaia, nel gennaio . I ~ I  I sale la prima 
cattedra di detnopsicologia che si sia aperta nelle universith; e con- 
tinua, giov~nilniente operoso, da insegnante e da scrittore, l'opera 
-di tutta la sua vita. 

Nè 18 sua è stata opera di semplice raccoglitore, come può pa- 
rere al profano, il quaIe ignora quanto djfficiIe sia gi$ il  raccogIiere, 
senza lasciarsi trarre in inganno nè dalla mrilizia o ignoratiza altrui, 
nè dal proprio desiderio di far messe abbondante. Chi abbia un po' 
di pratica di queste raccoIte, sa quanta esperienza c quanta critica 
abbiano sorretto sempre si il Djtrè come i1 Salomone-Marjno in 
questa cernita de' documcnri popolari. Ma non c'è categoria di questi 
.documei.iti, che il Pitrè rioii abbia furto argotliento di larghi studi 
.per indagarne origine, attiiletizc, carattere, E ai quattro volumi di 
Fiabe va innanzi una G?-lz?rz~iz.atz'cn del dialetto e delle parlate sici- 
liarte (i87;), in cui il Pitrè si provò con onore neIlYarringo difficile 
della glottologia siciliana; seguito, sette anni dopo, da quell'aIrro 
.autodiciatta che destò l'ainmirazione dei maggiori glottologi, che fu  
Corrado Avolio, FofkIorista ariche lui etnunctue naris (raccolse egli 
i canti della nativa Noto, nel r87j) come Serafino Amabile Gua- 
stella (2) quelli del vicino circoildario di Modica, nel 1876) e autore 
di  una Introduyio~ze allo srtrdio del dialetto siciliano ( I  88z), che è 
splendido saggio non solo di dottrina adeguata al non agevole tema 
.e di metodo strettamcnte scjentitìco, iiia di  ingegno c~uadrato. 

( I )  Palermo, Rcbcr, 1994-5. La Casa Rcber successe alla Casa Clausen, coriie 
questa (continuata a '1-orino da Hans Rink) a quella del Pedone nella edizione 
delle cosc del Pitrè. 

(2) Sul Guastella (1819-99) v. F. G. IPPOLITO? Urz illirstt-dtol-e Jclla Contea 
.di Modica (S. A. G.) in AI-clt. sto?.. ycr In Sic. Oi-ieltf., VI (1go3), pp. 317-50- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




